Aereoporto di Malta, 11 settembre 2011, in partenza per l’Italia.
Può accadere che un cordiale invito ad eseguire uno scampolo di spettacolo sulla cultura del Mediterraneo si trasformi in una preziosa occasione di straordinario contatto umano e in un momento di intensa e rinnovata relazione fra le sponde del nostro antichissimo bacino esistenziale.

A Buby Senarega, a Bruno Costa e a chi scrive ( coautori insieme a Giorgio Bergami, di questa rappresentazione parlata , musicata e fotografata sulla scorta di un libro ormai storico come Breviario Mediterraneo di Predrag Matvejevic ) è successo e ne siamo rimasti colpiti e convinti.

Perché ci hanno invitato ad esibirci nel contesto importante dell’annuale convegno organizzato, quest’anno a Malta, sotto il titolo “ We are all in the same boat” ( siamo tutti nella stessa barca) da soggetti come Inspire , Handy Cup ,  Mal di Mare e “ Non c’è pace senza giustizia “ sullo stato della riabilitazione di individui giovani provati dalle diverse forme della disabilità, in un ambito di provenienza mediterranea, ma anche da terre più lontane. 

Colpiva la scena stessa della manifestazione: un complesso scolastico con foresteria e teatro , collocato all’estremità sud della celebre isola , in località Marsaxlokk ( Porto sud in lingua maltese).

Dunque una struttura povera ed essenziale dove si sono raccolti i rappresentanti effettivi e davvero esemplari per la loro storia e la loro stessa condizione fisica, della disabilità e del  “ritardo mentale” ( per adoperare una terminologia forse superata ) di molti paesi anche simbolicamente nobilitati dalle loro insegne.

Marocco, Turchia, Libia ( in uno sventolio insistito del nuovo vessillo, quello vecchio, forse alla prima uscita maltese dopo i mesi della guerra), Tunisia, Iraq, Bahrain , Kuwait , Egitto, Somalia, Eritrea, Palestina e naturalmente Malta e Italia, rappresentate queste due ultime dalle massime autorità politiche ( il Governo dell’isola) e dall’ambasciatore italiano Marras, per la nostra Repubblica , nonché da importanti funzionari del Ministero di  Grazia e Giustizia per i risvolti penali del disadattamento minorile.

E appena si è aperta l’assemblea colpiva davvero come un segno di parità culturale positiva e direttamente praticata, l’alternarsi al microfono di oratori e oratrici impegnati a trasmettere con passione le loro convinzioni nelle tre lingue dominanti dell’incontro: l’Arabo, l’Italiano e l’Inglese, che hanno impegnato la bravura dei traduttori, restituendo altresì la complessità delle questioni trattate che devono transitare attraverso veicoli espressivi nei quali è difficile trasferire la novità dei contenuti ai quali è giunta la coscienza degli operatori.

Ma a questo ostacolo ha fatto fronte la ricchezza del patrimonio degli educatori e dei giovani da formare, in un clima di affettività e di partecipazione fisica e spirituale davvero al limite dell’identificazione tra conduttori e guidati.

Per contro l’atmosfera politica del convegno davvero animata da interventi di grande spessore culturale come quelli – per parte italiana – di Mauro Pandimiglio e del Prof. Gianluigi di Cesare della Sapienza di Roma, risentiva in modo palpabile del nuovo clima proveniente dalla sponda africana, cioè da paesi che si stanno lasciando alle spalle l’eredità di rivoluzioni ormai lontane trasformatesi in regimi dittatoriali e comunque liberticidi.

Vale la pena di riportare l’affermazione ascoltata in uno specifico intervento secondo il quale come in ambito ingegneristico si valuta la qualità di un ponte dal suo pilone più debole, così nelle società che vogliono essere protagoniste delle trasformazioni democratiche si misureranno i risultati in base alla condizione di integrazione della disabilità, comunque presente nella vita civile.

E’ bello pensare che la conclusione del convegno abbia assunto , con un’attiva partecipazione della componente genovese ( parte integrante della presenza italiana) la forma della regata ad equipaggi misti, svoltasi nella giornata di domenica 11 settembre nelle acque antistanti il porto della Valletta.

E’ una ventata di novità di cui ha gran bisogno anche la cultura della solidarietà.
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